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Talenti,

I T a len ti de’ M orlacchi non anno lim iti  si c o r t i ,  
come alcun crede , e certi Spiriti ion prevenuti 

in loro diiavvantaggio forfè più del bifogno. 11 F cR * 
Tis fcrivendo fem bra, che loro faccia g iu ftiz ia , quan
do d ic e ,  che „  la ivegliatezza  d ’ ingegno, e un cer- 
„  to fpiritonaturale d ’ intraprendenza rendono iM o r -  
„  lacchi atti a riufcire in ogni forte d 'im piego “ , e 
parlando poi con alcuno afferifce ,  che i loro inge
gni fono più  craifi , che fe foffero nati in Beozia  ,  
non efcludendo pure i più colti abitanti della D a l
m a z ia .  M a diilemi un fuo a m ic o ,  che quella diffe
renza da parlare a fcrivere à delle ragioni particola- 
s ì ,  nè io vo rompermi la tefta per indovinarle , ben- 
ri mi fembra cofa poco lodevole Io fcrivere una co- 
f a ,  e parlarne un’ altra. T u tto ch é  peraltro g l ’ ingegni 
de ’ Morlacchi fembranmi beniiììmo difpofti ad appren
dere qualunque c o la ,  eiii vivono in una perfettiifi- 
ma ign oran za, ed il FoRTis certamente volle lodarli 
tro p p o , d icen d o, che anche adulti imparano leggere, 
fcrivere , e conteggiare ,  non eifendo generalmente 
abili in veruna delle tre qualità  ,  loro attribuite . 
Im perocché eifi devono penfare al foftentamento del
la vita p iù ,  che al raffinaménto dell’ in g e g n o ,  che 
volendo anche raffinarlo, mancano loro i m e z z i , laon
de niente più v e ro ,  che que’ due veri! di O vid io  , do
ve d ic e ,  che fe O m ero fteifo foife pofto fra’ G eti ( o g 
gidì M orlacchi) diverrebbe G eta  anch’ e ifo , e per con- 
feguen za  le fue cognizioni non potrebbono eftenderfi 
p iù  di quelle  de’ G e t i .
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